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PERSONAGGI. 


Licomede,  Re  di'Sciro. 

Achille  ,    in  abito    femminile  fotto  nome  di 

Pirra ,  amante  di  Deidamia* 
Deidamia,  figliuola  di  Licomede,    amante  d' 

Achille. 
Ulisse,  Ambafciadore  dei  Greci. 
Teagene,  Principe  di  Caleide,    deftihato  fpofo 

di  Deidamia. 
Ismene,  cuftode  d'Achille. 
Arcade  >  confidènte  d'  Uliffe* 
Coro  di  Baccanti. 
Coro  di  Cantori, 


La  Mufica  e  del  Sig.  Gaetano  Pugnànl  Soprain* 
tendente  della  mufica  di  fua  M.  il  Re  di 
Sardegna. 
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A  TTO'PRl  M  O. 


SCENA     h 

Aspetto  efieriore  di  magnifico  Tempio  dedicato  a  Bacco, 
donde  fi  Jcende  per  due  fpaziofe  fcale.  E'  il  Tempio 
circondato  da  portici,  che  prolungandoci  da  entrambi, 
i  lati  ,  formano  una  gran  piazza.  Fra  le  diftanze 
delle  Colonne  dei  portici  fcuoprefi  da  un  lato  il  bojco 
facro  alla  Deità,  dall'  altro  la  marina  di  Sciro.  La 
piazza  è  ripiena  di  Baccanti  ,  che  celebrando  le  fejtc 
del  loro  Nume ,  cantano  il  feguente  qoro* 

Preceduti ,  efeguiti  da  numerofo  corteggio  di  nobili  don- 
zelle ,  fender  f  vedono  dal  Tempio  ,  ed,  avanzarfi  a 
poco  a  poco  Deidamia  ,  risT  Achille  in  abito  fem- 
minile* 

CORO. 


A„ 


l/i  J  di  tue  lodi  alfuono 
Padre  Lieo  discendi  ; 
*Ah  !  le  no/ir9  aline  accendi 
Del  /acro  tuo  furor. 

"ì  Oh  font  e  de*  diletti ,  ^ 

I  Oh  dolce  obilio  de*  mali, 

ì'Per   te  à?  effe r  mortali 
Deid.e       \jSoi  ci  fcordiam  talorr 
Achil,     .  1  Per  te  fé  in  fredde  vene 

J  Pigro  rijìagna ,   e  langue 

•  Bolle  di  nuovo  il  Jangue 

$  i?'  inf olito  caler. 

A   %  CORO. 


-/; 


CORO. 

Oh  fonte  de9  diletti 
Oh  dolce    oblio  de9  mali 
|   accendi  ì  nofiri  petti 
Del  f acro  tuo  furor. 
(  Ad  un  improvvifo  fuono  di  trombe  tace  il  Coro ,  e  s* 
interrompe  il  Ballo.  ) 

Dei.   Udifti  ? 

Alch.    Udij. 

Dei.   Che  temerario  ardire 
Turbar  col  fuori  profano 
Dell',  orgie  venerate  il  rito  'arcano  ? 

Alch.  Non  m'ingannai  ;   Lo  firepito  fonoro     . 
Parte  dal  hìar.      Ah  Principeffa  offerta, 
Eccone  la  cagion.     Due  navi  ,    o  cara, 
Vengono  a  quefto   lido* 

Dei.   Ahimè  ! 

Ach.    Che  temi  ? 

Son   lungi  ancor,       (Si  ode  di  nuovo  iljuono   delle 
trombe,  tutti  fuggono  fuori  d1  Achille  e  Deidamia.  ) 

Dei.  Fuggiam* 
Ach.  Perchè? 
Dei.   Non  fai* 

Che  d'infami  pirati» 

Tutto  è  infettato  il  mar.     Ignori  forfè 

La  recente   di  Sparta 

Perdita  ingiuriofa  ?    Oh  Dei  !   vien  meco. 
Ach.   Di  che  temi ,   mia  vita  ?  Achille  è  teco. 
Dei.   Taci. 

Ach.  E  fé  teco  è  Achille. 
Dei.  Ah    taci.     ^Alcuno 

Potrebbe  udirti ,  e  fé  fcoperto  fei , 

Son 

v 


Son  perduta.     Ti  perdo*     E  che  direbbe 
Il  genitor  delufo  ?   Una  donzella 
Sai  che  ti  crede ,  e  fen  compiace ,   e  ride 
Del  noftro  amor.      Ma  che  farà  fé  .mai, 
Solo-  in  penfarlo  io  moro  , 
Se  mai  fcopre  che  in  Pirra  Achille  adoro, 
Ach.  Perdona.     E*  ver. 

SCENA    IL 
Ifmene  j   e  detti. 

Jfm.  Ecco  gli  amanti.     E  deggio 

Sempre  tremar  per  voi  ?  Favella  ognuno 

Della  voftra  imprudente 

Cura  di  fepàrarvi 

Dalle  compagne,      Andate  al  Re.      Son  tutte 

L'  altre  già  nella  Reggia. 
Ach.   11  fuon  guerriero  , 

Che  da  quei  Legni  ufcì ,   d'armati  e  d'armi 

Moftran  che  vengan  gravi. 
Dei.   (  Oh  cerne  in  volto 

Già  tutto  avvampa.    Ufar  conviene  ogn'  arte 

Per  trarlo  altrove.  ) 
I/m.  E  non  partite  ? 
Ach.   Or'  ora 

Principefla  verrò#      Quei  legni  in  porto 

Bramo  veder. 
Dei.  Come?   ch'io  parta,   e  lafci 

Te  in  periglio  sì  grande  ?  ah  tu,  lo  vedo, 

Ne  farefti  capace,  e  dal  tuo  core 

Mifuri  il  mio,      Vo  già  crudele.   *   . 

Ach. 


Ach.  Andiamo* 

Non  ti  sdegnar.      Con  ufi  tuo  sguardo  irato 
Mi  fai  morir* 
Dei.  No  ,  non  è  vero  9  ingrato* 

£?o  ingrato,  Amor  nonjenti  r 

O  fé  pur  fonti  amor, 

Perder  non  vuoi  del  cor 

Per  me  la  pace. 

Ami,  fo  tei  rammenti, 

Epuoifonza  penar 

Amare,   e  di  [amar 

Quando  ti  piace. v  (parte) 

SCENA     III. 
Ifmene  \   e  Achille. 

IJ'm.  Di  non  guerriere   olive 

Han  le  prore  adornate*     Amicke  navi 

Quelle  dunque  faran. 
Adi.  Ismene,  ofìerva 

Come  fplende  fra  F  armi 

Quel  guerrier  maeftofo* 
I/m.   Ah  va*     Se  refìi, 

Si  sdegnerà  Deidamia. 
Ach.  Oh  fé  ancor'  io 

QuelF  elmo  luminofo  in  fronte  aveiTi , 

E  quella  fpada  al  fianco  ! 

Ismene  io  fon  già  Itanco 

Di  più  vedermi  in  quefta  gonna  imbelle  \ 

E'  ormai.  *  ,  ♦ 

Ijm.     > 


I/m.  Che  dici  ?  oh  (ielle  ! 
Ach.   Lafciami.  .  .  . 
Ifm.  Refta  pure 

Quanto  tu  vuoi,  ma  Deidamia  intanto 
Sarà  col  tuo  rivai. 
Ach.  Chi?    , 
Jfm.  Giunto  or'  ora  | 

E  di  Calcide  il  Prence,  e  Licomede 
Vuol  che  là  man  di  fpofa       / 
Oggi  porga  alla  figlia. 
Ach.  Oh  Numi  !  , 

Ifm.  E'  vero  , 

Ch9  è  tuo  quel  cor,     Ma  fé  il  rivale  accorto 
Può  lufingarla  inoflervata  e  fola , 
Chi  fa?  penfaci,  Achille.      Ki  te  V invola* 
Ach.        Involarmi  il  mio  teforo 

Ah  dov*  è  queft*  alma  ardita? 

Ha  da  togliermi  la  vita 

Chi  vuol  tògliermi  il  mio  ben, 

JVT  avvili/ce  in  quejìe  Jpoglw 

fi  poter  di  due  pupille  ; 

Ma  lo  so  eh? io  Jorio  Achille, 

E  mi  fento  Achille  infen.  <  (parte) 

SCENA    IV. 

Ifmene,  indi   Vliffe\  e  Arcade. 

Ifm.  Che  difficile  imprefa 
■  Tètidje  m'  imponefti  !  , 


Oli. 


Vii.  Am  abil  Ninfa ,   arrefta 

Sol  per  poco   i  tuoi  pad \ 
Jfm.  E  che  mai  brami 

Signor,    da  me  ? 
Vii.   Che  noto  a  Licomede 

Sia  1'  arrivo  d'  Uliffe. 

Io  fon  quel  deffo. 
Jfm.  Mi  trema  il  cor. 
Vii.  A  prevenirlo  alcuno.  +   . 
Jfm.   S'altro  non  brami,  .io  fletta 

Con  sì  lieta  novella 

Al  Re  tofto  n'ahdrò,   (  Sorte  rubella  !  )  (parte) 

SCENA     V. 


Ulìjfe ,    e  arcade. 

Vii.  Arcade,  il  ciel  feconda 

La  noftra  imprefa. 
Are.   Onde  la  fpeme  ? 
Vii.   In  volto 

Rimirarti  colei  ?  Cerca,   domanda 

Chi  fia.      Come  qui  venne 

Se  alcuno  è  feco.      Ogni  leggero  indizio  ' 

Può  fervirne  di  feorta.  , 

Are.   Io  vado* 
Vii.  Afcolta. 

Che  d'Achille  fi  cerchi 

Penfa  a  non  dar  fofpetto  ancor  lontano. 
Are.  A  un  tuo  feguace  un  tal  ricordo  è  vano* 

(parti) 


SGEKA 


[S  CEN.A     VL    "  ; 

Ulijfe  foto, 

Uli.   Già  con  profpero  vento 

Comincio  a  navigar.     Per  altri  forfè 
Oueft'  incontro  felice  , 
Quel  confufo  parlar,   quel  dubbio  volto 
Poco  faria  ?  ma  per  Uiifle  è  molto.        (parte) 

SCENA     VII. 

Appartamenti  di  Deidamia^ 
Licomede  ,     e   Deidamia. 

Lio.   Ma  fé  ancor  noi  vedetti ,  onde  io  fai 

Che  piacerti  non  può  ? 
Dei.   Già  molto  intefi 

Parlar  di  Teagene. 
JJc.  E  vuoi  di  lui 

Sulla  fé  giudicar  degli  occhi  altrui  ? 

Semplice  va.      Mi  attendi 

Nel  giardino,  real.      Colà  fra  poco 

Col  tuo'fpofo  verrò. 
Dei.   Già  fpofo  ? 
JJc.   Ei  venne 

Sulla  mia  fé  lutto  difpofto. 
Dei.   iUmeno   .  .  « 

Padre   ...   Ah  feriti.   .   .   , 
Lic.   Mi  attende 

Il   Greco    Ambafciator. 
Dei»   Dunque  un  comando 
•  r  Non  è   quello,  o  Signor? 

Lic. 


JLic   Sempre  à  una  figlia 

Comanda,  il  genitor  quando  configlia. 
Alme  incaute,  che  torbide  ancora 
ÌSen  provajìe  P  umane  vicende, 
Ben  lo  veggo,  vi  f piace  v*  offende 
Il  conjìglio  d'un   labbro  fé  del. 
Confondete  con  V  utile  il  danno », 
Chi  vi  regge  credete  tiranno, 
-    Chi  vi  giova  chiamate  crudel. 

scena   vnr. 

Deidamia  ,  indi  achille. 

Dei.   All'  idol  mio  mancar  di  fede  ?  Ah  pria 

Ch'  altro   fpofo.   .   . 
Ach.  E'  permeilo  \ 

A  Deidamia  Fin  graffo  ?  Io  non  vorrei 

Importuno  arrivar.      Come  ?  tu  fola  ? 

Dov'  è  lo  fpofo  ?  a  tributarti  affetto 

Qui  fperai  ritrovarlo  ? 
Dei.   E  già  fapefti,   •   .   . 
Ach.  Tutto  ,  ma  non  da  te.     Prova  fublime 

Della  tua  bella  fé.     Barbara.  ... 
Dei.  Oh  Dio  ! 

Non  m'affligger  ben  mio.     Di  quelle  nozze 

Nulla  feppi  finor. 
Ach.  Pur  che  farai? 
Dei.  Tutto  fuor  che  lasciarti.     Ah  mi  vedrai 

Cor  mio  morir,  pria  che  lafciarti  mai. 
Se  ti  dovejfi  perdere 
D*  affanno  io  morirei  -y 

Effcr 


Effer  ognor  ì>èrr$L 
Caro,  vicina  t^te. 
Per  quelle  luci  amabili, 
Per  t/uel  vezzofo  a/petto 
Il  fido  core  in  petto 
Ògnor  fospirerà. 
Ach.   Oh  dolciffimi  accenti.      E  qua!  mercede 

Poflo  renderti,  o  cara?' 
Dei.    eccola.      Io   chiedo  , 

Se  poffibiie  è  pur,   eh'  abbi  più  curii 
Di  non  feoprirti. 
Ach.   E  quefta  gonna  è  poco  ? 
Dei.   Che  vai  fé  la  fmeatifee 

Ogni  tuo  fguardo ,   ogni  tuo  moto  V 
Ach.   Ah  penfa, 

Che  il  cambiar  di  natura 
E'  imprefa  troppo  dura. 
Dei.  E'  dura  impreia 

Anche   T  opporli  a  un  Genitor.      Pofs'  io 
Dunque  con  quella  feufa 
,    Accettar  Teagene.   t  .  -- 

Ach.   Ah  no  ,   mia  vita, 

Farò  quanto  m?  imponi ,    e  de'  tuoi  cenni , 

Se  più  fedele  efecutor  non  fono ,  ' 

Corri  in  braccio  al  rivai,  ch'io  ti  perdono. 

SCENA     IX. 
Uliffe^  e  detti. 
Dei.  Taci.      C  è  chi  ci  afcolta, 
Ach.  E  tu  chi  lei  ? 

Che  vuoi  ?  parla  ?  xifpondi  9 
O  partir  ti  farò. 

DeL 
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Dei.  Pirra.   .   , 
UIL  Che  fiero 

Sembiante  è  quello! 
Dei.  E  la  prometta  ?  e  plano  ad  Achille.) 

Ach.  E'  vero. 
UIL  Non  fon  di   Licomede 

Quefte  le  fianze  ? 
Dei.  No.  * 

UH.   Straniero  errai  / 

Perdona.  f  vuol  partire  } 

Dei.  Odi.     E  che  brami 

Dal  Re?  n 

UIL  La  Grecia  chiede 

Da  lui  navi  e  guerrieri  oi  che  s'  affretta 

D'  unirli  armata  alla  comun  vendetta, 
Ach.  Felice  chi  vi  andrà  I 
Dei.  (Tutto  nel  volto 

Già  fi  cangiò.) 
^ich.  S'apre  al  valore   altrui 

Oggi  un'  illultre  via.      Corrono  a  quella 

Imprefa  anche  ì  più  vili. 
UIL  E  Achille  refta! 
Dei.  Perigiiofo  discorfo.     A  Lìcomede, 

Stranier,  quella  è  la  via.      Seguimi. 

{tornando   indietro.  ) 
Jlch.  Amico,  » 

Dimmi  :  Le  Greche  navi 

Dove  ad  unirli  andranno  ? 

DeL  Pirra.  .  *   Ma,   ♦  .  (partono) 

\Ach.  Già  ti  feguo.     Oh  Amor  tiranno  ! 

i 

SCENA 


S  C  E    N  A     X* 

Ulìffe ,  poi  arcade. 

VIL  11  delio  di.  trovarlo 

Per  tutto  mei  dipinge,   o  Pirrà  è  Achille* 
Are.   Uliffe. 
Z7/j.   Arcade  ,  in  quefte 

Stanze  do*e  t'inoltri  ? 
Are.  Entrarti  vidi,   evenni 

Sul!'  orme  tue/ 
UH.   Che  raccoglierti  intanto  ? 
-^rc.  Poco,   o  Signor.     Sol  che  colei  qua  giimfe 

Or  compie  Fanno,   e  (eco 

Pur  conditile  altra  figlia     > 

Gentil,   per  cui  di  m  olirà 

La  real  Principefla 

Straordinario  amor, 
Ulù  Come  fi  appella? 
Are   Pirra. 

UH.   Pirra  !  » 

Arò.  E  per  lei  la  prima  ha  il  loco 
,    Fra  le  regie  donzelle. 
£///,  E  quello  è  poco  ?* 
Are.  Ma  ciò  che   giova  ? 
UU.   Ah  mio  fede!  ,   facciamo 

Gran  viaggio  a  momenti.  Odimi,  e  dimmi.  *'., 

SCENA     XI.  ' 

Ifmene  ,   e   detti. 
lfm.   Signor,  vanne.      Che  fai? 
Si  attende  il  Re. 
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Vlu  Qual  è  il  cammino?    , 
I/m.  E'  quefto. 

UH.  Arcade  andiairu      Non  poffo  dirti  il  retto. 
Al  tuo  .  Signor  mi  affretto  ,        (a  I/mene j 
Andrò  dov*  ei  mi  attende.   •   . 
(  Sappi  che  dolce  in  petto         (ad  Arcade) 
La  /pente  ornai  di/cendc.  ^ 

A  con/olare  il  cor.*) 
Ferrò  fra  poco.   .   (  a  Ifm.  j  In  breve 
[  V  opra /ara  compita , 
*  Et  Ajla  sbigottita 

dà  vedo   impallidir.       (parte   coni/mene) 

S  C  E  N  A     XII. 
I/mene   fola» 

Tfm.   Quel  fidarmi  nel  volto 

Gli  occhi  così,  m'infofpettifce.     Ah  certo 

ISIon  fon  nove  ad  UlifTe 

Quefte  f$mbianze*     Altrove 

A  lui  d'averle  vifte 

Già  fembra,  e  fé  giungere 

Ancora  a  rinvenir  dove  le  vide, 

Qual  ficuro  argomento 

Non  ne  trarria  che  qui  fta  meco  afeofo 

Quel  che  cercano  i  Greci  Eroe  famofo 

JSTon  so  /e  giufio/ta 

Quefto  fatai Jospetto; 

So  ben  che  nel  mio  petto 

Vìi  palpitando  U  con 

Chi 
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Che  se  difpeme  uh  raggio 
A  confortar  mi  viene  I 

Respinto  fra  le  pena 
Mi  trovo  dal  timor% 

S  CE  N  A     XIII. 

Deliziofa  nella  Reggia  di  Li  co  me  d e  > 

Achille,    Deìdamia,    poi  Licomede ,   e    Teagene* 

Dei,  No  Achille,  io  non  mi  fido 
gj)i  lue  promeUe*      A  Teagene  in  faccia 
TNon  faprai  contenerti      II  tuo  calore 

Ti  (coprirà.      Parti  fé  mi  ami. 
Ach.   Almeno 

Qui  tacito  iiì  disparte 
;    Lafcia  eh'  io  vegga  il  mio  rivale* 
Dei.   Oh  Dio  ! 

Ti  'efponi  a  gran  periglio.    'Eccolo^ 
Ach.  Ah  quello 

Dunque  è  l'audace  ?  E  ho  da  foffrir,  .  .  %      * 
Dei.  Noi  diffi  ? 

Già  ti  trasporti» 
Ach.   Uji  impeto  primiero 

Fu  quefto,     E'  già  fedato.     Or  fon  ficuro. 
Dei:  Tu  parlerai. 

Ach.  Non  parlerò.   Lo  giuro,  (fi  ritira  in  disparte) 
Lic.  Amata  figlia  ,   ecco  il  tuo  fpofo ,   ed  ecco, 

Illufìre  Teagene, 

La  fpofa  tua. 
Ach.   (Qui  tollerar  conviene.) 

Tea 
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Tea/  Chi  afcolta,   o  Principeffa* 

Ciò  che  de'  pregi  tuoi  la  vfama  dice, 

La  crede  adulatrice;  e  chi  ti  mira 

La  ritrova  maligna*     Io  che  pà  fono 

Tuo  prigioner,  t'offro    queft'  alma  in  dono, 

Ach.    Che  temerario  !       (  confederando,  sdegnofamerite 
Teagene  ,    s'  avanza  Jènza  avvedetene.  ) 

BeU  A  così  alto  fegno  v 

Non  giunge  il  merto  mio.     Tanto  efaltarmi 
Non  dei.   .   .  Pirra ,   che  vuoi  ?  Parti. 
Slch.  Non  parlo. 
Bei.  Dei  !  qual  timor, mi  affale! 
Tea.>Chì  è  mai  quefta  donzella? 
Jjic.  E'  il  tuo  rivale. 
J)ei<,  Son  morta  ! 
_Aeh.  Ah  mi   conofce  ! 
Lic.  E'  Pirra  il  folo 

Amor  di  Deidamia*     Altre  non  vide 

Più  tenere  compagne  il  Mondo  intero. 
Bei.   (Ei  parlava  da  fcherzò  ,  e  diffe  il  vero.  ) 
Lic.  JJeidamia,   or  che  ti  fembra 

Di  sì  degno  conforte  ?  " 
Bei.  I  pregi,   o  Padre, 

Ne  ammiro  ,  ne  comprendo, 

Ma.   .... 
Lic.  Tu  arroffifci.     Il  tuo  roffore  intendo* 

Amo:  vorrefti  dire, 

Ma  in  faccia  al  genitor  parlar  non  ^uoi  ; 

Reftino  in  libertà  gli  affetti  tuoi,  (parte. 


SCENA 
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SCENA    XIV. 

achille  ,   Bcìdamia ,    e   Teagene, 

Ach.   Ah  fé  altre  fpóglie  aveffi  ! 
Tea.   Or  che  fiam  foli 

Principefla  gentil  foffri  ch'io  fpieghi 

L'ardor  di  quefto  fen.      Soffri  ch'io  dica,.  ♦ 
Dei.  Non  parlarmi  d' amor.      Ne  fon  nemica. 
Tea.   Giufti  Numi,   e  in  tal  guifa 

Deidamia  mi  accoglie  ?  in  che   fon  reo? 

Che  fu  ?  fpiegati  almen. 
Dei.  Diflì  abbaftanza. 
Tea.  Che  crudeltà  !   Quando  uno  fpofo  amante 

Le  più  tenere  prove.  .  .   . 
Ach.  Non  la  turbar.    Vanne  a  lagnarti  altrove* 
Tea.  Altrove  ?  io  dunque  esclufp 

Son  dal  fuo  cor  ? 
Ach.  Ma  parti» 
Tea.  Io  fon  confufo*  (parte) 

SCENA     XV. 
Achille ,  e  Deidamia* 

Dei.  Brami  di  mia    coftanza 

Argomento  maggior? 
Ach.  Fin«hè  non  veggio 

Teagene  partito ,  io  non  fon  lieto* 
Dei.  E  temi.  .   . 
Ach.  Sì ,  la  naturale  io  temo 

Leggerezza  del  feffo* 
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Dei.    Ah  feonofcente 

Dopo  quello  eh'  io  feci 

Dubiti  ancora  ,  ed  olì 

Confettarla  per  fino  ?  a  tanto  oltraggio 

Per  refifiere  oh  Dio  !  non  ho  coraggio. 
Ach.  Tu  piangi  ? 

Dei.  E  chi  non  piangerebbe  a  quefte  7 
Ingiuriose  voci   io  che  fin'  ora 
Per  te.   ♦  .   *  % 

Aclu  Frena  mia  vita 

Que'  fingulti,   quel  pianto.     E  vero  errai  > 
Ma  un  improvvifo   moto 
Di  gelo  Pia  fu  quefto  errore.     Ah  quando 
Si  ama  così,  qual  è  quel  cor  che  fia% 
Arbitro  di  fé  fteflb  9  anima  mia  ? 

Ach.         Deh  tornate  oh  Dio  f erene 

Care  luci  del  mio  bene 

Più  lagnarmi  non  J apro i. 
Dei»  Ah  placata  oh  Dio  già  fon® 

Care  luci  vi  perdono 

E  più  palpiti  non  ha» 
Adi.         Dunque  Jbi. 
.Dei*  Sì  fi  amo  in  pace* 

Ach.  Dunque  io  fon.        < 

Deif  V  oggetto  amato. 

SE  a  dispetto  ancor  del  fam 
®%  J  Sempre  lieto  il  cor  farà  » 

Ma 
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^Deì  clementi ',  che  fcorgete 

I  Z)*  /20/?r'  a/z^tf  j/  £#/  candore* 

Q  2  J 

i  Proteggete  un  dolce  amore, 
f  C%#  ^  uguale  ancor  noti:  ha* 

f  ^/a  /20#  jò  <7#<z/  cura  audace^ 
|  ()«#/  penjìer  fune/io  Intanto 
j  Fa  turbando  la  mia  pace 
^  Cb/z  la  mia  felicità. 


§ 


Voi  che  dimore  conq/bete9 
Alme  belle  ,    ben  vedete 
{   Quanto  io  meriti  pietà* 


Fine  delV  Atto  Primo, 


B  $  ATTO 


ATTO    SECONDO. 


,S  C  E  N  A     J. 

Logge  terrene  adornate  rdi  Statue  rapprelentanti 
varie  imprefe  d'  Ercole. 

Teagene  9  indi  Achille* 

Tea. 

n 

V^osi  crudel  non  Tempre 

Sarà  la  fpofa  mia. 
Ach.  Ove  ti  affretti  ? 
Tea.  A  Deidamia  io  vado, 

Rivederla  delio. 
Ach.  Non  è  permeilo. 
2ea.  Chi  può  vietarlo? 
Ach.  Io.  .      , 

Tea.  Tu  ? 
Ach.  Sì,  né  giammai, 

Sappilo  io  parlo  invano. 
Tea.  Delle  ninfe  di  Stiro  il  genio  è  Urano. 

Odi.     Ma  dimmi  # 

Almen  perchè. 
Ach.  Non  ricercarlo» 

Tea. 
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Tea.  E  credi 

Che  di  te  fola  i©  tema  j 

Credi  bafiar  tu  fola. 
AeK  Io  bafto  ,  e  trema. 
Tea.  Quell'ardire  m'incanta,  Afcolta.  Io  voglia 

Anche  adeflb  ubbidirti ,  e  per  mercede 

Bramo  Ibi  de'  tuoi  sdegni, 

L'  origine  faper.      Dì  ♦ . .  ma  foPpiri. ♦  • 

Se  mai.  quel  ch'io  noi}  credo , 

Di  quell'  ire  vezzofe 

Folle  cagion  fegreta  fiamma  ,  eh  Tappi 

Che  la  lufinga  è  vana.     Eccedan  pure 

I  merti  tuoi,  che  ben  potran  nel  core 
Maraviglia  dettar,  ma  non  Amore.       (patte) 

SCENA     II. 

Achille ,  indi  Ulìffe ,  e  Arcade* 

Aeh.  Se  dì  più  fi  arrecava,   ogni  ritegno 

Io  già  perdea.      Ma  qui  il  Guerrier  fen  viene 
Che  la  Grecia  inviò.     Partir  conviene, 

Are.  Tutto  come  imponenti , 
Signor ,  già  preparai.   •  *   * 

UIL  Fra  mille  ninfe  e  mille 
Per  diftinguere  Achille. 

Are.  E  come  ? 

UIL  Intorno  * 

A  quell'  elmo  lucente ,  a  queir  usbergo 
Lo  vedrai  vaneggiar.      Ma  quando  afcoltì 

II  fuon  dell'   armi ,  il  generofo  invito 
Delle  trombe  fonore,  allor  vedrai 

*^Jueì 
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Quel  foco  a  forza  opprefTo 
Scoppiar  feroce ,   e  palefar  fé  fteflb. 
Are.  T'  accheta  ' 

Pirra  è  colà.     Parlale  adente. 
UH.   Eh  lafcia 

Che  venga  per  fé  fiefla*     Ad  altro  intefo 
Mi  fingerò       Tu  deliramente  "intanto 
Oflerva   i  moti  fuoi. 
Ach.   Se  la  mia  bella 

Non  lo  vietaffe ,   oh  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui.      Moverla  ad  ira, 
S' io  P  ofiervo  ,  non  dee, 
UH.  Che  fa  ? 
Are.  Ti  mira. 
UH.  Di  quefio  albergo  invero 

Ogni  arredo  è  real.     Que'  fculti  marmi 
Sembran  pieni  di  vita»     Eccoti  Alcide 
Che  T  Idra  abbatte. 
Guarda  fé  mi  ode. 
Are.   Attentamente  afcolta. 
UH.  Ecco  quando  dal  fuolo  * 

Solleva  Anteo  per  atterrarlo  ,   e  Parte 
Qui  fuperò  fé  fìefla.      Io  già  vorrei 
KlTere  Alcide.     Oh  generofo  ,   oh  grande 
Oh  magnanimo  eroe  ,  vivrà  il  tuo  nome, 
Mille  fé  coli  e  mille. 
Ach.  Oh  Dei  !   così  non  fi  dirà  d'Achille* 
UH.  Arcade,  che  ti  p_ar  ?  > 
Are.  Parmi  che  frema. 
UH.  Dunque  fi  affaiga. 

Are. 


Are.  Il  Re,     Guarda  che  tutto 

Il  difegno  non  fcopra. 
Vii.  Ah  m'interrompe  in  fui  finir  dell9  opra* 

S  CE  N  A     IH. 
Lìcpmede  ,  e  detti, 

Lia.  Pirra,  appunto  ti  bramo*     Attendi.     UlifTe 

Vedi  che  il  fol  di  già  tramonta.     Onori 

Un  ofpite  (ì  grande 

Le  menfe  mie. 
UH.  Mi  farà  legge  il  cenno  9 

InvittifTimo  Re. 
tic.  Le  navi,  e  l'armi 

.Che  a  chiedermi  venifti ,  al  nova  giorno 

Radunate  vedrai. 
UH:  Da  me  fapranno 

I  congiurati   a  danno 

Della/Frigia  infedel  Principi  Achei 

Quale  amico  tu  fei,  né  lieve  prova 

Ne  fan  F  armi  e  le  navi 

Che  ti  piacque  appreftarmi. 

(Altro  quindi  io  trarrò  che  navi  ed  armi*) 

(parte) 

SCENA     IV. 

JLicomede,  Achille ,  ed  Ifmene. 

Lio.  Vezzofa  Pirra,  il  crederai ,  dipende 

Da  te  la' pace  mia, 
Ach..  Perchè  ? 

Zie* 


14 

Lio.  Mi  avveggo , 

Che  a  Deidamia  fpiace 

1/ unirli  a  Teagene. 
Ach*  E  ben  ? 
JLic.  Tu  puoi 

Tutto  fui  cor  di  lei. 
Ach.   Come  ?  e  vorrefti 

Da  me.  ♦  .  . 
Lic.  Che  amor  per  lui 

Le  ifpiraffi  nel  feno ,    onde  F  accolga 

Come  è  il  dover  d'un  amorofa  moglie. 
Ach.   (Quello  pur  deggio  a  voi ,   mifere  fpoglie.^ 
tèiù.   Andiamo.      Udifti, 

Pirra,  i  miei  fenft.     A  te  mi  fido.      Ah  fia 

Frutto   del  tuo   fudor  la  pace   mia. 

Fa  che  fi  f pieghi  almeno 
Quel?  alma  contumace 
Se  V  amor  mio  le  piace, 
Se  vuol  rigor  da  me, 
Dì   eh?  ho  per  lei  nel  feno 
Di  Re,  di  padre  il  core 
Che  appaghi  il  genitore  5 
.  O  che  ubbidifea  il  Re*  (parte) 

\     SCENA     V. 

Achille  ,    Ifmene  ,   e  Deidaìùia* 

Ach.  Te  Principerà  appunto 
,    Bramava   Achille. 
Dei.   E  Dei  dami  a  in  traccia 
Di  te  appunto  veniva, 

Ach* 
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u4ch.  Oh  fé  fapeffi 

Qual  odiofo  incaico 

Licomede  m' impòfe  ! 
Dei.   Da  te  che  vuol  ? 
Ach.  Che  di-Teagene  ai  voti 

Meno  avverfa  io  ti  renda  : 

Dei.  Ma  tu  che  rifpondefii  ? 

~4ch    I  primi  accenti 

Mi  ufcian  dal  labbro  appena,  allorché  a  forte 
Giunfe  Ifmene ,  e  m'  interruppe» 

Dei»  E  intanto 

fé  mi  configli  ? 
Io  ?  configliarti  ?  invano 
Da  me  lo  fperi,  e  fé  il  voleffi  ancora 
Farei  tortqgy.  tuo  fenno. 
Dei.   Che  inlSRibile  è  quello 

Amaro  favellar.      Così  tu  parli  ? 

Io  che  ti  feci  ?  Ah  me  ne  avveggo  adelfo  y 

Cangicmi  Achille,  e  non  è  più  lo  ftefTo, 

^4h  crudel  cangiafti  affetto  ; 

uih  il  tuo  cor  non  è  più  mìo 

Se  vedermi  brami  oh  Dio  ! 

Per,  te  Jempre  a  palpitar , 

Sempre  un  core  che  ben  ama 

Dell9  altrui  fa  iljìio  diletto 

E  più  almen  del  caro  oggetto 

Sa  la  pace  rifpettar*  (parte.) 

SCENA 


SCENA     VK 

Achille ,   e  I/mene. 

Ach.  No  non  parlarmi ,   o  Ifm  e  ne  , 
Più  di  riguardi,      Adeffo  ' 
Non  fperar  di  fedurmù     Andiamo. 
Ifm.  E  dove  ? 
Ach.  A  depor  quefle  vefti. 

Son  ftanco  di  arrolfire  ogni  momento* 
Ifm.  E  ben  più  non  mi  oppongo. 
-     E'  ver  che  Deidamia, 

Priva  di  te  non  avrà  pace ,  e  forfè 
Ne  morrà  di  dolor.  ^ 

Ach.  Morire  ?   e  credi 
Che  non  abbia  cofianza 
Di  vederli  Iafckir  ? 
Ifm.   Coftanza  ?  e  come 

Potrebbe  averne  ?  una  donzel^amaru^ 
Che  perde  il  folo  oggetto 
Della  fua  tenerezza.   .  *  . 
Ach.  Andiamo.  .  .  . 
Ifm.  Efei 

Pronto  a  partii*  ? 
Ach.  No  ,  ritorniamo  a  Lei* 
Eotria  fra  tante  pene 
Lafciar  ì  amato  bene. 
Chi  un  cor  di  Tigre  aveffe, 
JSè  bajterebbe  ancor, 
Che  quel  pietofo  affetto  , 
Che  a  me  fi  dejia  in  petto ,  < 

Senton  le  Tigri  ifteffe 
Quando  le  accende  Amor. 

SCENA 


S'G-E.N  À    .VII, 
Ifmcne  fola. 
Ifm.   Oh  incredibile  \   oh  Arano 

Miracolo  d'Amor.      Arte  non  giova. 
Forza  non  baita  a.  raffrenarlo.      Andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agi'  incendi.      Andrebbe  folo 
Ad  affrontar  mille  nemici ,    e  mille  ; 
Penfi  a  Deidamia.   è  mafueto 'Achille'.. 

SCENA      Vili.       ' 
Gran  fala  illuminata  in  tempo  di  notte  corrV) 
dente   a  diverjì   appartamenti.  .  Tavola  nel  mez- 
zo ;   credenze  uW  intorno. 
Lieo mede  ,  D eia  arnia ,  Achille  ,  e    Teagene  feduti  a  m&i- 
Ja  ,  e  per  tutto   Cav  after  i  9    Damigelle  ,  (  e  Paggi* 

C  X)  R  O. 

Lungi  lungi,  fuggite  fuggite  ^ 
Cure  ingrate ,   molefii  penfieri  : 
>     2fàp   non  lice  del  giorno  felice 
Che  un  iftantè  fi  venga  a  turbar* 
Dolci  affetti,   diletti  fine eri  . 
Porga  Amore ,   miniftri  la  pace; 
E  dai  moti  di  gioja  verace 
Lieta  ogni  alma  jì  ferita  agitar. 
JLic.  Fumin  le  tazze  intorno 

Di  Cretenfe  liquor, 
DeL  Pirra,  lo  fai, 

Se  di  tua  man  non  viene, 

L9  ambrofia  degli  Dei , 

Vii  bevanda  parrebbe  a5  labbri  miei. 

Ach\ 
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Ach.  Ubbidifco,     Ah  da  quella 

Ubbidienza  mia, 

Vedi  fé  fido  Ga  di  Pirra  il  core* 
Tea-   Che  Urano  affetto  ! 
Ach.  Oh  tirannia  d'  Amore  ! 
Lic.  Quando  da'  Greci  Lidi  i  vofiri  legni 

L'ancore  fcioglieranno  ? 
Vii.  Al  mio  ritorno. 
Tea-  Son  già  tutti  raccolti. 
Ulié  Altro  non  manca, 

Che  il  foccorfo  di  Sciro. 
Lic,  Oh  qual  mi  toglie 

Spettacolo  fublime , 

La  mia  canuta  età.  (un  paggio  porge  la  tazza  ad 
Achille y  egli  nel  prenderla  ferite  il  discorfo  arti- 
Jiziojb  d*  tflijfe  )e  rejta  attonita  ad  afcoftarlo  ) 

Vii.  (Non  fi  trascuri 

L'  opportuno  momento.  )     E*  dì  te  degna 

Gran  Re  la  brama.     Ove  mirar  più  mai 

Tant'  armi ,  tanti  Duci  ,  e  tante  squadre  ? 
Dei.  Ma  Pirra.  •  .  .  ,  - 

Ach.  Eccomi, 
Dei.  Ingrato 

Quelli  di  poco  amor  fegni  non  fotio. 
Ach.  Non  ti  sdegnar,  belP  idol  mio.  Perdono. 
Lic.  Olà  ;  rechili  a  Pirra 

L'ufata  cetra,     A  lei  Deidamia  imponi  \ 

Che  alle  corde  fonore , 

La  voce  unifca ,  e  la  maeftra  mano. 

Tutto  farà  per  te. 

Dei. 
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Del.  Pìrra ,  fé  mi  ami , 

Seconda  il  genitor. 
Ach.  Tu  il  vuoi  ?  fi  faccia  (oh  tirannia  d'Amore  !) 
Tea.   Tanto  Amor  non  comprendo. 
Vii,  (Arcade,  adeffo  è  tempo*     Intendi?) 
Are.  Intendo.  (parU) 

Ach.  Se  un  core  annodi 

Se  un  alma  accendi 
&he  non  pretendi , 
Tiranno  Amor. 
Vuoi  che  al  potere 
Delle  tue  frodi 
Ceda  ilfapere, 
Ceda  il  valor* 

CORO. 

Se  un  core  accendi  £fc.  , 

Ach.        Se  in  bianche  piume 
De*  Numi  il  Nume 
Canori  accenti , 
Spiegò  talor. 
Se  fra  gli  armenti 
Muggì  negletto  , 
Fu  foto  effetto 
Del  tuo  rigor* 

CORO. 

Se  un  cere  accendi  &c. 


SCENA 


S  CE  N;A     IX. 
Licomede>  Achille ,    Uli{je>    Deifiamia^     Teagetwf. 

pqi  Arcade. 
Lic.   Quefii.  chi  fon  ?  *) 
JUL  §on  miei  feguaci ,   e  al  piede 

Portan  di  Licomede, 

Quefri  per  cenno  mio   pìccoli  doni, 
^   Che  d' Itaca  recai. 
Lìe,   Eccede  ì  fegni 

Sì  generofa  cura. 

Acìl.    (Oli   ciel   !    che    mirò?       (avvedendofidelVar* 

mature     che   Jta  fra    doni*  ) 

Lio.   Mai  non  fi  tìnfe  in  Tiro 

Porpora  più  vivace.  (ammirando    le  vejti  ) 

Tea,  Altri  finora 

Sculti  vali  io  non  vidi 

Di  magiftero  ugual*      L'Eoa  marina 

Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle. 
Acìu   Ah  chi  vide   finora   anni  più  belle? 
Dei.  Pirra ,   che  fai  ?  ritorna 

Agi'  interrotti    carmi.  - 
Ach.   (Che  tormento  crudel.  ) 
Coro  tutti.   All'armi,  all'armi,    (s'ode  gran  fìre- 

,  pito   d1  armi ,    e   d1   ijir  omenti  militari  :  tutti  fi 

levano  /paventati  ,  Jolo    Achille    rejia  fedendo 
in  atto  feroce,  ) 

Lio.  Qua!  tumulto  è  mai  queltò  ? 
Are.   Ah  corri,,  Ulifle  , 

Corri  l'impeto  infano 

De*  tuoi  feguaci  a  raffrenar. 

m. 

*)  Al  comparir  dei  doni  portati  dai  feguacr  d' Ulifle ,  s* 
interrompe  il  canto  d'  Achille. 
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Vii.  Che  avvenne  ? 

Sire.  Non  £o  per  qual  cagion  fra  lor  fi  accefe, 

E  i  cufiodi  reali 

Feroce  pugna..    Ah  qui  vedrai  fra  poco 
v      Lampeggiar  mille  fpade. 
Dei.  Aita,   o  Numi 

Dove  corro  a  celarmi  \ 
Tea.  Fermati  Principe  ila.' 
Coro  tutti.  All'  armi ,  all'  armi.  (  via  Licom. 

fTeng.  Deidam.  £fc. 
E  N  A     X. 
achille,  e  Uliffe  con  Arcade  io.  disparte,  poi 
•Deidamid. 
Ach.  Ove  fon?  xhe  afcoltai  ?  mi  fento  in  fronte 
Le  chiome  follevar.     Che  fiamma  è  quefta, 
Onde  fento  avvamparmi  ? 
Ah  frenar  non  mi  poffo.     Ali'  armi,  all'  armi! 
VihfTimo  iftrumento  a  terra  a  terra! 
Ah  ricomincio  ade/To 

A    ravvifar  me  ftefib.     Ah  foiTi  a  fronte 
J?i  mille  fquadre  e  mille. 
m.   E  qual  farà,  fé  non  è  quefto  Achille? 
^Arc.  Numi  1  Uliffe  che  dici  ? 
UH.  Ah  non  è  tempo 

Dipiù  fingere.     Achille,    a  che  reprimi, 
GÌ   impeti  generofi 
DeTOhagnanimo  cor  ?  Vieni, 
JÌch.   Sì  ;   vengo 

Guidami  dove  vuoi.   .  .  , 
VIL   Ma   che  ti    arreda  ? 
*&cK.  E  Deidamia  ? 


UtL 


3* 

Vii.  E  Deidarma  uu  giorno 

Ritornar  ti  vedrà  cinto  d'allori  , 
E  più  degno  di  Amor. 
Ach.  E  intanto.  .  .♦ 
Uh.  Intanto  « 

Più  non  (offrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  quefte  fpoglie.     Oli  fé  vederti, 
Qual  oggetto  di  rifo 

Con  que'  fregi  è  un  guerriero,  agli  occhi  tuoi 
In  quelto  feudo  ah  ravvif^tto  puoi. 
UH.  Guardati ,  e  poi  rispondi 

Ach.         Stelle. 
UH.  Non  sa  parlar. 

Ach.  Crudele  tu  mi  confondi* 

UH.  Dunque. 

Ach.  Queff  è  penar. 

UH.  H       Ma  quel  tuo  cor  che  dice? 
Ae/u         Forfè  capir  noi  fai. 
Ah  fi  trionfi  ornai 
&  un  infelice  Amore, 
Ed  il  perduto  onore 
Si  vada  a  racquiftar* 
UH.  Dunque  mi  fegui. 

Ach.         Oh  Dei. 

Che  pajfo  è  mai  cote/io. 
UIL  Ah  già  pentito  fei. 

Ach.         Poveri  affetti  miei. 
UH.  Vieni,  non  è  più  quefto 

Tempo  da  dubita.  \ 
Dei,  Dove  ingrato  f 

Ach, 


a   2 


* 


Si 


Oh    del  che  inciampo f! 
Fuggi   Achille. 

Ah  ferma  il  pqffb , 
Se   non  hai  di  /affo  il  cor* 
Deh  mi  lafcia. 
Ronfia  vero. 
.   Vieni  Achille. 

Oh  Dio  non  J enti \ 
Che  mi  aumenti  il  mio  rojfor. 
Ah  crudel. 
Che  pena  è  quefta. 

Traditor. 
T'  invola  a  lei  , 
O  non  Jei  più  vincitor. 
Quejìi  mi/eri  lamenti 
Deh  vi  movano  a  pietà 
A  quel  pianto  a  quegli  accenti 
Vacillando  il  cor  mi  va. 

Quanto  Jiete  mai  pqffenti 
Dolci   incanti  di  pietà. 
C  Ah  perchè  ne  alletti  Amore 
a  3  J  S*  altro  alfin  che  pene  un  som 

/A Jperar  da  te  non  ha 
►  Ma  che  fai  ? 

Che  più  s*  attende  ? 
'n  Ah  che  miro?  avverfo  fato    x 

Già  mi  lafcia,  e  m   abbandona 
E  non  moftra  almen  V  ingrato 
Di  fentìr  di  me  pietà. 


G  Q««t 
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<  Qual  orrore  c/ual  tormente 
Per  un  core  è  mai  cotefto 
Ah  pili  barbaro  cimento  , 
a  j  ^  IVo  <&  ?Mé?/fo  /w>«    dà. 

"  l-^A/  /?«rta,   £  non  fi  ceda; 
Il  dover  fé  troppo  offende  , 
■  Cb/jui  è  Jeinpre  la  pietà.  (p****** 

SCENA    XI. 

Arcade  folò. 

Are.  Oh  fenfi  !   oh  vóci  !  oh  ardori 

Degni  di  Achille.     E  fi  volea  di  tanto 
Fraudar  la  terra  ?  E  fi  fperò  di   Sciro  > 
!NeiF  angufto  recintò! 

Celar  furto  sì  grande  ?  oh  tròppo  ingiufta* 
Troppo  timida  madre  !  E  non  previde 
Che  a  celar  tanto  foco 
Ogni  arte  è  vana,  ogni  ritegno  è  poco. 

Del  terreno  nel  concavo  fieno 
Vafio  incendio  Je  bolle  riftretto , 
A  dispetto  del  career*  indegno  ^ 
Con  più  sdegno  gran  ft rada  fi  fa. 
Fugge  allora.     Ma   intanto  che  fugge  , 
Crolla,   abbatte ,  fovverte,   dìftrugge 
frani,  monti,  forefie,   e   città.      (p«rte} 
S   C  E  N  A     m 
Deidatnia,    indi  Teagene. 
Dei.  Achilìe  mi  abbandona , 

Mi  lafcia  Achille  ?  e  farà  vero  ?  è  come 

Cónte 
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Come  potè  P  ingrato 

Penfarlo ,   e  non  morir  ?  dunque    fori  queftè 
Le  promette  di  fede,  le  protette 
D'Amor  ?   così,  ma  oli  Dio  ! 
Quelle  fon  pur  le  navi, 
Deftinate  a  rapirlo  ?  ah  qui  fi  faccia 
L'  ultimo  sforzò.      lì  mio  dolor  capace, 
Di  riguardi  or  non  è.      Si  attenda  ,   q|quahdd 
Neppur  qyeftò  non  giovi  ;  almen  fui  lido 
Spirar  mi  vegga,  e  parta  poi  l'infido* 
Tea.   Amata  PrincipefTa,  .   ; 
Dei.   Oh  me  infelice  !  ^ 

Che  inciampò  è  quello  ? 
Tea.  Io  del  tuo  cor  vorrei 

Intender  meglio.  ♦  ♦  ; 
Dei.   Or  non  è  tempo. 
Tea.  Afcòltà 
Del.  Non  pofTo; 
Tea.    Un  folo  iftante; 
Del.    Oh  Numi; 
Tea;  Alfine 

Mia  fpòfa  al  novo  giorno.   -  ; 
Del.  Ma  per  pietà  non  mi  venir  d'ihtortìd; 
jSìon  vedi  tiranno, 
£%'  là  mòro  d'  affanno, 
Che  bramo  che  là  pace 
MI  làfcl  rifiorir» 
•    'Che  ho  l  alma  sì  òpprejfa  5 
Vhe  tutto  mi  Jpiace, 
Uhé   quàjì  me  Jìejja 
Èfori  pojfo  /offrir.  (parte) 

C  $  SCENA 
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SCENA     XI1L 

Teagene  folo, 

JVla  clii  fpiegar  potrebbe 
Stravaganze  sì  nove.      A  che  mi  parla, 
Deidamìa  così?  delira  ?  o  cerca 
Di  farmi  delirar  ?   fogno  ?  fon"  dello? 
DovPfon  mai  ?  che  laberinto  è  quella 

Da  mille   venti  è  /pinta 
La  comò aiuta,  prora  ; 
Ma  non  mi  perdo  ancora* 
Né  ini  abbandona  al  mar. 
Fra  le  procelle ,   e  i  turbini 
£).ella  fatai  tempejia , 
La  fpeme   ognor  mi  re/i  a 
Cìi  io  mi  potrò  falvar. 

SCENA     XIV. 

Portici  della  Reggia  corrifpondenti  al  Mare- 

Ulijfe  ed  Achille  in  abito  militare. 

Vii.  Achille  ,   or  ti  conofco.'     Oh  quanta  parte 
Del  maeftofo  tuo  rea!  fembiante ,    < 
Defraudavan  le  velli.      Ecco  il  guerriero. 
Ecco  l'Eroe. 

AcK   Sì ,  tua  mercè  gran  Duce 
Io  ritorno  alla  vita, 
Refpiro  alfìn.      Ma  quelle 
Son  le  tue  navi  ? 
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UH.  Sì,  i\h  men  iuperbe 

Andran  del  pefo  lor  che  quelle  d'Argo, 
Adi.  Dunque  che  più  lì  tarda  ? 
UH.  Ola  Nocchieri , 
'     ApprelTatevi  a  terra.      Ah  sì,  le  rive 

Del  nemico  Scamandro, 

Tremano  al  nome  tuo, 
Acìu  Sentimi  Uliffe. 

Peplo.-.   . 
Uà.  Che  penfi  ? 
Acìu   Oh  Dio  !  Signor  perdona. 

Pria  vorrei.  .   . 
UH.   Che  ?  vorrefii 

Dar  prove  di  viltà  ?  Non  lì  ritardi. 

Sciogliam  le  vele,  e  corri 

Fra  Farmi  a  trionfar.      Io  già.  rimiro, 

Scorrer  di  ftrage  oftile. 

Del  Simoenta  F  onda.     Le  fattole 

Alte  torri  di  Troja , 

Crollano  ornai,  e  tra  le  fiamme  ^avvolta 

Al  ruotar  ^delle  fpade 

La  Regina  delF   Afia  oppreiìa .  cade, 

Andiamo  ,  e  alfmfi  vendichi 
La  maejià  del  Joglio  ; 
Vieni  ;    t*  affretta  ;  ah  fé  gitimi 
Ed  il  Trojano  orgoglio  , 
i  Vadajì  afoggiogar. 

"  Ti  arrejii.   .    *  Ah  il  tuo  roffore 
Deh  per  pietà  mi  afcondi: 
Tu  penjì  ,   e  ti  confondi  ; 
Numi,  che  deggio  oprar  ? 
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Pia  non  rìtqrdifi 
La  Jìrage  acerba  : 
•  achille  affrettati , 

E  ti  Frigio  Et  torre 
U  alma  fuperba 
Spiri  al  tuo  pie. 

SCENA     XV. 

achille,    Uli/fe,  e  arcade,       ^ 

Ach.    Ecco  i  legni  alla  fponda. 

Ulifle,  io  ti  precedo. 
UH.   Arcade,   oh  quanto 

Tardi  a  venir  ? 
Are.  Partiam  Signor. 
UH.  Che  avvenne  ? 
Are.  Deidamia  ci  fegue.     Io  non  potei 

Più  trattenerla  >  e  la  prevenni. 
UH    Ah   quello 

Fiero  aflalto  fi   eviti.     Al  mare  al  mare^ 

Qr  che  l'onde  ha  tranquille. 

SCENA     XVI. 

Deidamia,  e  detti. 

Dei.  Achille ,  ah  dove  vai  ?  fermata  Achilie  \ 

Barbaro  ,   è  dunque  vero , 

Dunque  lafciar  mi  vuoi  ? 
UH    Se  a  lei  rifpondi, 

Sei  vinto. 
Ach.  Tacerò. 

i  Dei. 


S9 


Ihj.   Quefta  o   crudele , 
Quefta  bella  mercede 
Serbavi  a  tanto  Amore  e 
Ach.  Ah  ! 
Are.  Non  relitte. 
Dei.  E  qual  cagion  ti  refe 

Mìo  nemico  in  un  punta  ?■  Io  che  ti  feci  ? 
Mifera  me.   .   . 
Ach.  No  PrincipelTa.  •  ♦ 
Uh.  Achille.   ♦  • 
Ach.  Due  foli  accenti. 
UlL   Ahimè  ! 
Ach.  No  Principefla, 

Non  fon  qual  tu  mi  chiami»     , 
UlL  Achille.  ♦  « 
Acn.  Eccomi* 
Are.  E  pur  non  viene. 
Ach.   Io  Tento  in  petto*   .   . 
Bei.   Non  più,  troppo  lo  veggo, 

Troppo  trascorfi.     E'  ver.      Se  fteffq  Achille, 
Deve  alla  Grecia,  al  Mondo, 
Ed  alle  glorie  fue.     Ah  tu  non  parila  e,  filTe 
Tieni  le  luci  ai  fuol. 
Ach.   Che  dici,   Uiiffe  ? 
UH    Che  Signor  di  te  fteflb , 
Puoi  partir  ,  puoi  reftar. 
DeL  Ebben  rifpondi. 
Ach.  A  compiacerti,  oh  ftelle  5 

E'  debolezza,      A  fluitarti,   \  ,   Oh  Numi  ! 
E'  crudeltà. 

Dei, 


4* 

Bei.  E  ben  poiché  ti  colia  , 

Si  piccola   pietà,  pena  lì  grande, 
Pi?A  non  la  chiedo/    Parti  pur;  ma  prima 
Quel  gloriofo  acciaro 
Immergi  in  quefto  feno. 
Ach.   Un  giorno  folo 
Ben  puoi  donarmi. 
Vii.   Oh  quefio  no.      Men  vado 

Achille  ai  Duci  argivi  '   .    . 

A  raccontare  di  qual -ferie  augufta. 
Va  per  te  di  trofei  la  fama  onufta. 
Ach.   Ah  meglio  impara 

A  conofcere  Achille.     Andiam*  .  ♦ 
Dei.  Mi  lafci? 

Ach.  Sì.  •  , 

Bel.   Come? 
Ach.  All'  onor  mio 

E'  funefto   il  reftar.      Deidamia  addio. 
Dei.  Ah  perfido,   ah  fpergiuro,   ove  s'intefe3 
Tirannia  più   crudel  ?  va  fcellerato. 
Va  pur  lungi  da  me.     .L?  ira  de'  Numi 
Non  fuggirai. 
Ach.  Lafci  ami. 
UH.  Dove  corri  ? 
Ach,  Eh  tu  pretendi 

Prove  di  crudeltà,  non  di  valore. 
Scoftati  Uliffe. 
Are.  Ha  trionfato  Amore. 

Ach    Principerà.  .  .    ben  mio,  Jentimi  !  oh  Numi  ! 
L'infelice  non  m'ode  .-apri  le  luci, 
Guardami  è  teco  achille  ;  in  van  la  chiamo. 

Manco 
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Mancò  di  vita  :  empio  dolor  reciti 

Ha  gli  amati  fuoi  giorni,  ed  io  l'uccìii, 

Barbaro  Ulifle.  .  .    oli  quanto 

Mi  fei  fatai," non  t'odo  $iù,  fon  nomi 

Vani  per   me  gloria  ed  onor,  fé  tanto  , 

M'han  da  coftar  ;  odio  la  vita  iftefìa 

Quando  s'efrmgue  il  mio 

Bell'idolo.      Sì,  care 

Adorate  fembianze,  io  nella  tomba 

Vi  vò  feguir,  vengala  Parca  e  tronchi 

Il  miferabil  fil  de5  giorni  miei 

Perchè  viver   degg'  io  fé  vi  perdei  ? 

Deh  m*  afpetta  o  tara  fpeme  ; 

Io  verrò  mio  dolce  Amor , 

E  di  Lete  andremo  injìeme 

L  onde  cliente  a  valicar 

Di  te  privo.   .   .   . 
Dei.  Oimè. 

Ach.  Che  fento  ? 

frivi  ancora 

Apri  i  lumi ,   e  chi  t*  adora, , 

Deh  ritorna  a  confoìitr. 
Dei.  Chi  mi  parlai   ove  fon  io? 

Ach-  ,]\7on  ravviji  il  tuo  fedeL 

Vii.  Vieni  vieni,  o  parto  folo. 

Ach.  Ufo  crudele  non  lo  j pera r. 

JSfon  temer  con    te  Jon  io 

JSd  inai  più  ti  lafcierò  r 

I  tuoi  rai  beW  Idol  mio 

Deh  ritorna  a  Jerenar* 

SCENA 
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SCENA    XVII, 
Magnifica  Reggia. 
^fmene ,    Licomede ,    achille ,    e    Teagene  con 
feguito. 

iJ//#.   Di  tue  cui*e  felici 

Or  vane,   Ifmene ,  e  infuperbisci.     A  Teti  * 

Dì  che  il  feroce  Achille 

Sapefti  moderar.      Vanta  gli  fcaltri 

Lusinghieri  difeorfi.      Gftenta  i  molli 

Piacevoli  configli.     Ecco  perduti 

Gli  accorgimenti  e  l'arti.      Il  folo  Ulifle 

Tutto,  a  feompox  baftò.      Qua!  aftro  infida, 

Fu  mai  quel  che  Io  feorfe  a-  quello  lido  ? 

uéich.  ÌNè  di  risppfia  ancora 
Li  comete,  mi  degna  ? 

Tea.  Er  troppo    ornai 

Gran  Re  lungo  il  filenzia-      I  prieghi   mieìr> 

Le  richieite  d'Achille, 

Soddisfa  alfin.  v 

Lie.  Dell'  Imeneo  richiefio 
Che  dir  mai  pollo  ? 
Io  lo  confento ,  e  il  voglio. 

jick.   Ah  Teagene,  ali  Licomede.  .  .  andate 
La  mia  fpofa  ,  il  mio  bene 
Cuftodi  ad  affrettar.      Principe  oh  quanta 
Quanto   ti  deggio  mai  Padre  ,  Signore, 
Come  a  sì  caro  dono 
Grato  potrò  inoltrarmi  ? 

Lic*  A  Licomede 

Efier  padre  a  un  tal  figlia  è  gran  mercede* 

scena' 
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SCENA     ULTI  M  A. 
Tutti. 

jich.  Ah  vieni  Ulifle.      I  miei  felici  eventi 

Sapefti  forfè  ? 
UH.  Affai  diverfa  cura 

Qui  mi  conduce,  eccello  Re*      Conviene 

Che  depofto  ogni  velq  alfin  ti  esponga, 

Della  Grecia  il  voler.      Sappi.  .  .   ♦ 
Li  e.   Già  tutto 

M'è  noto. 
u4ak    Mia  diletta  fpofa  alfine 

Giungefii 
Dei.  A'  piedi  tuoi 

Mio  Re,  mio  genitor. 
Lio.   Sorgi.     E  fovverchitf 

Ciò   che  dir  mi  vorrefti.      Ove  Io  chiama 

La  tromba  eccitatrice, 

Achille  vada ,  ma  tuo  fpofo.     Uliffe, 

Deidamia  che    dice  ? 
Dei.  Alle  paterne 

Giulie  leggi  mi  accheto. 
Ach.  Or  non  mi  reità 

Più   che  bramar*       , 
Lic.  GV  illuftri  fpoli  unifca 

Il  bramato  d' Amor  laccio   tenace  , 

E  la  Gloria  e  F  Amor  tornino  in  pace. 
C  OR   O, 
JÌh  !  di  tue  lodi  alfuono 
Padre  Lieo  discendi; 
ylh  !  le  nojir*  alme  accendi 
Del /acro  tuo  furor* 


CORESO  e  CALLIROE 

BALLO     EROICO 

ì)l  NUOVA  INVENZIONE,  e  COMPOSIZIONE 
DI 

ANTONIO  MUZZARELLI. 

ARGOMENTO. 

c 

Vr'orefo  Giovane  Miniftro  del  Tempio  di  Bacco 
in  CalidonÌ4  s'innamorò  di  Caliiroe  Principefia 
del  fangue  reale:  e  poichè-ebbe  tentato  invano 
ogni  mezzo,  onde  ottenerne  alcun  fegno  di  fen- 
fibilità,  e  di  corrifpondenza,  fi  rivolle  diiperato 
al  fuo  JSfume  ,  implorando  foccorfo ,  e  vendet- 
ta. Le  preghiere  di  Corefo  furono  pur  troppo 
esaudite;  e  tolto  i  popoli  di  Calidonia  vennero 
affaliti  da  una  malattia,  per  la  quale,  refi  fre- 
netici ,  si  uccidevano  fra  di  loro.  Si  corfe  in 
tanta  defolazione  a  confultar  J' oracolo,  da  cui 
ebbefi  in  rispofta,  che  Bacco  era  sdegnato,  e 
che  a  placarlo  doveva  immolarfegli  Caliiroe, 
o  chi  per  lei  si  offerilTe  al  facrifizio.  Già  la 
Principefla,  in  difetto  di  altra  vittima,  flava 
dinanzi  all'  ara ,  aspettando  il  colpo  mortale 
dalla  man  di  Corefo,  quando  quelli,  invece  d' 
immergere  il  ferro  nel  feno  di  Lei  ,  lo  vibrò 
contro  fé  fieffo  ,  e  fi  svenò.  Caliiroe,  mofla 
troppo  tardi  da  compaiTioiie  ,  e  da  pentimento, 
o  diedefi  immediatamente  la  morte  ,  fecondo 
alcuni ,  o  fecondo  altri  fi  uccife  poco  dopo  pref- 

fo 
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gorefuS  imt>  Eallìtoe 

etti  &erotfdje$  33atfett 

*>ott  t>«  <2;rfinèuncj  unb  SJtréfufjrung 
ì»  «■*■ 

^errn  Statoti  Oftujjutefli. 


3    tt    &    a    i    1 

orefué,  ein  funger  $tie{ler  im ■  Sentpel  beé  JBadnré, 
fcerliebfe  ftd)  m  (EaUtiocn  une  $tin$e$mn  fcon  ftSniglid)em 
t55ct>lufe  r  unb  nacfybem  et-  alice  umfonjì  frerfudjt  i&afte, 
2D?ifgefuf)l  unb  ©cgeuliebe  ju  erwerfen  ,  wanbte  er  ftd) 
fcoH  SSerjweiflimg  ju  feinem  ©offe ,  unb  flette  ity\  um 
4?ulfe  unb  3ìad)e.  ©ein  ©ebef^  nwb  ma*  $u  fc&r  ers 
froretj  benn  balb  ergriff  bie  25olfcr  (Salpboniené  eine 
.KranHjeit ,  bie  fte  mafynftnnig  madite  unb  anfvfeò ,  ehi- 
anber  ju  morben*  3n  bkfem  trojHofcrt  3i$artbe  eilfe 
man,  baé  Orafel  um  Staff)  ju  fragen-  €3  antrcorfefe: 
&ad)ué  fep  crjurnt,  unb  if>n  ju  twfSfonen  mugfe  £al- 
Uroe  ober  etti  anbem*  geopfert  roerben,  ber  ftd}  #aff  t^rec 
baju  anbétlje.  @d)on  j!anb  bie  ^rinjcffhm  In  (Ermang* 
luug  etneo  anbem  £>pferé  t>or  bem  Slltare,  unb  ew>ar* 
fefe  ben  tébfltd)en  ©freid)  Don  ber  $<wb  beé  £orefué  > 
afó  biefer ,  fiaff  ben  6fal)t  in  tyren  23ufen  ju  ftogen ,  i 
ftd)  felbji  burd$ad),  unb  ofctte  Swujzffepn  f)infanf* 

<£aBi* 
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fa  la  fontana  di  Calidonia,  per  placar  F  ombra 
del  mal  corrispofto  amante. 

Così  narrano  la  Fàvola  varj  antichi  Mito- 
logi, e  così  pure  la  riportano  Paufania,    ed  altri. 

Il  Muzzarelli,  allorché  gli  fu  ordinato  di 
comporre  un  breve  Ballo  ferio  da  unirti  al  Dram- 
ma dell'  achille  iti  Sdirò ,  pensò  fubitò  di  fce- 
gliere  il  fdggettò  di  Corefo  e  Calliròe,  perchè 
nuovo,  perchè  femplicé,  e  perchè  analogo  in 
qualche  maniera  al  principiò  del  citato  Dram- 
ma, in  cui  appunto  fi  prefentano  allo  Spetta- 
tore e  il  Bofco  facro  di  Bacco,  e  Fefterioré 
del  fuo  Tempio  ^  e  uri  numerofò  Coro  di  Bac- 
canti, che  celebrano  le  Fefte  delia  loro  Divini- 
tà, Ma  nelP  efaminàre  la  Favola  più  da  vici- 
no, é  nel  prepararne  là  tessitura ,  ha  egli  con- 
cepito forte  timore,  che  comparine  infopporta- 
bile  il  funefiò  cafo  dei  due  Amanti  j  donde  ver- 
rebbefi  anche  a  togliere  ogni  occafioné  di  Dan- 
za ;  è  quindi  ha  immaginato  di  pórre  impedi- 
mento alla  morte  dì  Calliroe ,  è  di  far  cheBac* 
co  renda  là  vita  a  Coréfo. 

Un  pezzo  di  prodigio  di  più  o  di  meno  irì 
Una  fàvola  tutta  meravigliofa  da  capò  à  fondò 
non  fembra  dovere  afcrìverlì  a  delitto  del  com- 
pofitore,  il  quale  arizi  fpera^  che  il  fuo  arbitrio 
autorizzato  da  tanti  efempi  verrà  accolto  favo- 
revolmente dal  Pubblicò ,  è  forfè  anche  coni- 
mendatòdai  Bel-Séffò  riàturàlwaenté  tìerrticò  dèi 
terróre  è  della  ttrage. 

PEÌt 
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€alliroe  ju  fp5f  jum  Sflitletbett  unb  jùr  $eue  gefcracf,t , 
gab  ftd)  nad)  (£wigen  glefd)  auf  ber  ©tette  ben  Sob  , 
nad)  3lnberu  aber  balb  barauf  6e$>  einer  Quelle  in  Safe 
bonkn  unb  terfo&nte  ben  ©djaeteu  fceó  ubel  bc&anbeltm 

èo  tx$f)lt  ce  ^aufaniaé  tmb  anbere  ©d&riftjìellffe 

£err  SWujjareflt ,  ole  tfym  aufgctragen  tourbe ,  etti 
turjeé  ernftyafteé  SSaBett  ju  roadjen ,  baé  mft  ber  Oper 
Slcbill  in  ©cprité  foftte  fcerbmtben  werben,  t>er- 
(tei  fogleid)  auf  t>te  ©efd)td)te  beò  (Sorefìtó  unì*  ber  Gal- 
Uroe  >  ba  fte  neu  >  einfad} ,  unb  jicmifcf)  paffeub  jum  2tór 
fange  ber  D'per  ifì ,  wo  ew  fyeiltgec  <$ain  beé  35ad)u£, 
ber  SSor^of  feineé  Seropetè  unb  ein  $<$lretd)e£  <£f>or  95ar 
cftanfen  DorgejteKt  wirb  >  bfe  baé  gejl  $reé  ©otteé  k* 
geften,  21B  er  afcèr  fctè  5?at>cl  nà&er  b^fracl)tete  tmb  bie 
35earbei(rnìg  anfieng,  furerete  er ,  baè  9ftt§gefd)t<f  bu 
Uybm  Ctebenben  v*ntrb*  *ine  uble  SBHfungj  t>ett>orferinr 
gen>  befonberg  ba  eS  Ujra  aud)  alle  ©elegen^it  Us 
n5l>me,  £5njc  anju&ringen.  £>egitegen  befd)lo§  er,  ben 
<£©refué  i>onì  Sfeidmé  wteber  jum  &ben  emecfen  ju 
Jaffen.  €in  5Btówber  mef>r  ober  tipenigcr  6et>  erner  ofc 
nebtri  ganj  fabelfcaften  ©tfd)fcbte  tvirb  bem  (Étfmber  bes 
^òalUiUS  twbl  ntdb't  jum  95crbred)eti  angèredjnet  tver- 
ben*  (£i  ^offe  trìelmefyr ,  ba$  btcfè  9il>ànberntfg  ,  tie 
bufrd)  fo  tutele  S3eì>fptele  ju  redtffertigen  ift  ,  fcoii  bem 
^ublfcum  gunftig  ivirb  aufgenommen  >  ja  t>on  berti  fcfoà* 
tìeu  @efd)led)te ,  baè  6d)recfen  unb  SKorbfcenen  gcnoif 
fceràbf^èuet  >  fogar  bmffe  ijeforberi  iverbem 
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P  E  R  S  O  N  AG  Gì.  *) 

Oeneo  Re  di  Calidonia  Sig.  JMarjìglU 

Altea  Regina  di  Calidonia      Sigra,     Antonia 

Muzzarelli. 
CALLIROE  Loro  Figlia.  Sìgra.   Amalia. 

Muzzarelli. 
Coreso  ,  Miniftro  del  Tempio  di  Bacco.       Sig. 

Vulcani. 
Capì  di  Baccanti.  Sigri.  Grotte/chi  y  che 

ballano  quattro  per  .Jercn 
Altri  Miniftri  di  Bacco. 
Baccanti- &c. 

La  Scena  è  in  Calidonia. 


PRO  G  R  A  M  M  A. 

ATTO  PRIMO. 

Efterno   del  Tempio  di     Bacco   cinto  da   un  /acro 
bosco ,   e  da  fabbriche  diroccate  in  diftanza. 

XI  cielo  che  tuona  fa  feuptere  il  tempio,  e  crol- 
lare gli  edifizj.     Il  furore   inveite,   ed   inebriai 

Bac: 

*)  Volendoti  dare  un  Padre  ,  e  una  Madre  'a  Calliroe, 
né  trovandoli' memoria  dei  loro  nomi,  fi  fono,  adot- 
tati quelli  d' Oeneo ,  e  d'  Altea  ,  che  regnavano  ia 
tempo  della  famofa  caccia  'del  Cignale  Cajidonio. 


<tó 


5>c  tfon-c  n. 


DeneuS  $omg  t>on  €a- 

fpbomen 
2Utf>ea  bte  MnìQtnn 
<£  a  U  i  t  o  e  tf)re  $ocf)fer 
€o re fuó  citi  ^riejter  tm 

Sempel  beé  éad)u£ 
£>ie  2lnfu&rer  ber  55acf}anr 

fetu 


35acfcanten. 


£r.  SDtorfìgft. 
COiabame  SOvujjarettf. 
SWabemoifelle  SQtojjarelfo 

$«  Siliconi. 

Zk  $xn*  ®xtìttédì.  S&t* 
jer >  wofcon  wdtfehioetfc 
itwp^paare  tandem 


£)ie  £anb(ung  ge^t  in  ffatybomen-'-wt. 

NB.  &a  man  ber  (Tallero*  cfnen  SJcrter  unb  dne  SWufftrgtc 
Un  rooffte.unb  I&re  Raineri  niefc  aufge&ettfmei  fanb ,  fo 
nabm  man  £)*neué,unb  ?C(t(;«a  bafur  an  ,  bk  fur 
3ctt ,  al*  ber  òerfi&mtc,  €atybonf'fc&e  £6er  erlegt  nrorbe  , 
Cafobonien  faberrfibtett. 


€  x  (ì  e  r    K  f  U 

Sm$  Steufcre  som  3:«mpet  bea  93a$tr$  umge6en  mie  etnei» 

$ei%en  £aine  unb  in  ber  §*rne  mit  gefcfcnmcftert 

(Sebduben. 


£>« 


bonnernbe  ^Imntet  maOjt  fccn  Sempet  erjfffer» 
*ròb  bie  ©eb&ibe  wwfen-    £>ie  28titf>  ergreift  unb  b«* 
3D  *auf$t 


5° 

Baccanti  >  per1  cui  cercano  di  vicendevolmente 
diftruggerfi.  Da  ciò  aflicurato  Corefo,  che  il 
Nume  aveValo  esaudito  in  vendétta  degli  ofìi* 
nati  disprezzi. di  Calliroe,  gli  porge  i  fuoi  rin- 
graziamenti. Sente»  peraltro^  agitato  da  non  !fo 
quale  intimo  cordoglio  nell'  idea  delle  fatali 
confeguenze,  che  ne  prevede.  Ma  a  un  tal  do- 
lorofo  fehtimento  si  unisce  in  lui  la  lufinga, 
che  T  aspetto  delle  fcomuni  fciagure  abbatter 
polla  al  fine  l' oltinazione  delP  amata  Calliroé. 

in  quefto  ella  fopraggiunge  accompagnata 
dai  Genitori,  e  da  tutta  la  Corte  all'  oggetto 
d'  intereflare  colle  preghiere  il  Nume,  onde  cef- 
fino  i  pubblici  mali.  Il  Re  chiede  a  Corefo,  fé 
gli  fia  palefe  quanto  il  Dio  .ricerchi  per  cal- 
mare il" fuo  sdegno.  Corefo  gli  annunzia,  che 
fé  la  Real  figlia  diverrà  fua  fpòfa ,  fpera  che 
jjn  tale  imeneo  giunger  poffa  a  placare  l'ira,  ce- 
lefte.  Il  Rè,  'è  la  Regina  acconfehtono  alla 
domanda,  e  infiftuaho  alla  Figlia  di  preftare  il 
fuo  confenfb  ai  richiefti  fponEali.    . 

Una  ferenà  tranquillità  nel  cielo,  è  la  gió» 
ja  che  va  fpargendofi  di  volto  in  volto  fembra 
che  confermi  quanto  Corefo  ha  predetto.  Ma  la 
giovane  Calìiroè  non  rinunziando  alla  fua  alie- 
nazione ,  rifiuta  arditamente  la  mano  di  Core* 
fo.  Nel  momento  tuxbafi  di  nuovo  il  -cielo,  e 
si  abbandona  il  Popolo  al  £uo  primo  furore.  Il 
Re  e  la  Regina  inliftono  per  obbligar  la  Figlia 
all'  ubbidienza,  mentre  il  disperato  Corefo  in- 
nalza al  Nume  delle  nuove  preghiere.     Impro*< 

tifa- 
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Itòttfdtf  bie  &a#anten,  baj?  fte  fid)  toedjfehwife  ju  ber* 
tèlgen  fucfjea.  Coreftré  bterburd)  jìberjcucjt  ,  ì>a$  bee 
©ott  fdne  SMttt  erl>6rt  fcabe  unb  bctt  fyamàdÌQtn  SBi* 
berftanb  GattfroenS  r5d;e  >  brtogt  tbm  bafilt  feineit  &mh 
«ynbefien  fuf>lt  èv  bod)  cine  £erjjen$beflemmuna  bei)  bem 
©ebanfen  ón  bie  traurigen  §oÌg*n>  Me  ti  fcóraug  fUfyh 
3u  btefeht  peittltd)ett  ©efiì&le  fflifdtf  ftd)  àber  bie  £offa 
nutig  >  ber  2JnbUtf  be$  aflgememen  Uibeté  «>em  enbli# 
ben  ^fgènfmn  ber  cjeliebten  £aUir&e  brecbett. 

3ftbefietì  fommt  fte>  tfon  t^ren  2ielteffi  unb  bem 
gànjen  £*fe  begleitee,  um  bte  ®ùtfytit,  tt>eld&e  baó  Un* 
(jeil  ©eringi  M  >  burd)  ©cbet^è  ju  td&ttiu  £>er  $&* 
hrgfragt  ben  (jorefué,  òb  eé  ifom  befannt  fep/  wtó  bet 
©ott  forbere  >  fernèn  ©rtmm  $u  befànfffgen. 

Sorifit*  melbet  i&m,  bàg,  ttenn  biè  SèfaÌQmfìiit 
feinè  S5raut  wlrbe>  fo  boffe  er^  bttrcfy  biefe  3Serbtabun<j 
ben  er jtfrtttcìt  ©oft  ju  berfàbnem  £)er  itonig  unb  bie 
$faigtan  ttrittfgen  In  feto  SBegefrren  unb  bebeufeu  bei: 
Xodjttt  >  bag  mxt)  fu  in  bieft  wrlafigife  2}erbfnbun$ 
toittfgen  fon* 

©ne  lettere  Dìu&e  tee  |>immefé  unb  bie  Ureube  > 
bte  ftdf)  bbit  ©ejtebt  $u  ©eftdrt  fcerbreifet  ,  fcbeiwtt  bie 
^a&r'&c'tt  bon  beg  CorefuS  &ermutbung  &tt  befrSftfgett. 
£>ód)  bie  junge  £dfliroe  entfagt  tiretti  ^tbttttf  Ben  md)t, 
Unb  fd&lSdt  bie  £ànb  tei  ^JriefferS  ungerei»  àù&  $ft 
btefem  2lugenbMe  Umjie&et  ber  Rimmel  jt$  ttneber*  unb 
bàé  58òif  betfàKt  in  Me  tòrige  Diafef^  p»  $Qni$ 
unb  Wé  ^Snigfnn  bringen  In  bie  tòd^er*  unb  forbero 
©e&òrfam  >  inbejfen  bet  bersifoeifdnbe  tèòrèfué  ueue  ©e* 
fcèt&e  ja  femem  ©otte  feobet.    tylfyliii)  Hefet  mm  auf 


lem  ìempei: 


D  è  %*h 


vifamente    fi  legge  fui  Tempio  : 

Calllroe  ?nora^  o  altri  per  lei. 
Una  generale  timorofa  maraviglia  è  V  effetto 
dell'  oracolo.  La  fola  Calliroe  ofienta  un  im- 
perturbabile fermezza,  ed  è  pronta  ad  immo- 
larli per  la  comune  falvezza.  1/  afflitta  Madre 
facrificar  vorrebbe!!  per  la  Figlia ,  ma  quella  11 
oppone,  e  più  lì  dimoltra  rifoluta  di  morire  per 
il  pubblico  bene.  La  virtuofa  gara  è  interrot- 
ta dai  Cortigiani,  che  dividendo  le  (due  Prin- 
cipefle  dai  Minifiri,  le  trasporcano  altrove.  Il 
Re  cofternato  acquietar  vuole  i  Minifiri  *  ed  op- 
porli all'  eccidio  del  fuo  Popolo  ,  onde  promet-' 
te  loro  di  ftrapparlì  dal  paterno  feno  la  Figlia, 
per  immolarla  al  Nume,  e  così  affreurare  la  fe- 
licità del  Regno*  Corefo  in  preda  alla  più  vee- 
mente delle  paffionr,  raccoglie  i  Tuoi  feguacìy 
e  fi  affretta  al  Tempio.  — 

ATTO  SECONDÒ' 

Diroccato ,  fra  dì  cui  feoprefi  la  campagna. 
Le  Baccanti  colpite  dal  pericolo,  che  fov- 
talta  alla  Patria  defdlata,  invale  dallo  sdegno, 
uniscono  le  loro  compagne  per  iflrascinarla 
vittima  al  pie  dell'  ara.  I  Miniftri  di  Bacco  fi 
sforzano  di  e  altri  arte  ,  additando  il  Re,  che  di 
fifa  mano  a  condur  viene  la  Figlia  per  eiTefe  ! 
facrificata.  Il  di  lui  cuore  è  lacerato  dalle  più 
crudeli  ambasciti  nell'  atto  d'  abbandonarla  e  al 
dettino  che  l'attende.  Corefo  tutto  adopera 
per  trionfare  della  ripugqaoza  di  Calliroe ,  e  le 

prò- 


òó 


Cdtltroe  jter&e,  ober  jtmanb  fir  fi  e. 
Soli  Surd)É  unb  i&rflaunen  envarfen  aHe  bte  (£r- 
fittund  beò  Oratela  Slut  SaHivoe  aflein  "jcfgt  cine  un- 
'  eifdjutterltdje  ©faubljaftìgfeit  unb  iji  berciti  ftd)  fur  bie 
allgcmeine  6icl;cv(;ctr  aufjuopfern.  £)te  beim&te  Cut- 
ter aia  ftdj  flati  il)rer  èodjtcr  fd)ìad)ten  laffcn  ;  bfefe 
a&er  ancerfegt  fid)  unb  jergt  ftd)  nur  bejfo  entfdnognec 
fur.&a*  SBo&l  beò  ftmbeé  ju  ftarf&en.  £>er  ebleaSert-- 
flveìt  wixb  burd)  tre  ^ofltnge  unfer&rodjen ,  iveldje  bte 
jivcp  gifrff innen  Don  ben  ^riefìern  trennen  unb  anberò- 
*rol)m  bringen*  £>et  gebeugte  $<totg  roitt  bfc  iprieftet 
befnebtgetv  unb  bem  Untergange  fetneò  SSoKcò  tvel)ren. 
■<£r  fcerfprtdjt  ifynm  fetne  £od)ter  fcon  fem£m  t>5tcrlicfocn 
55ufen  roegjuretfféu,  unb  bem  ©otte  ju  fd)Iad)fen ,  um 
auf  btefe  2lrt  baò  £etl  beò  Sutdjeò  ftdjer  ju  fìcOcn. 
£orefuò,  etnSIaub  ber  &efftg|ìen  gctbcufdjaffcn,  fammeli 
fein  ©efolge  unb  etiet  m  ben  £empe(. 

3  w  e  t)  t  e  r    31  f  t  I 

Stutnen  mtt  etnet  2(u$f?#t  auf  bas  gelb, 
Die  33ad)anf innen ,  benen  man  bte  bem  trojHofen 
33aferlanbe  bro&enbe  @efaf)r  jur  £atf  legf,  beretntgen  frd> 
«ili  t^rcn  @ef<!l)rtutnen ,  baò  Opfer  jum  gng.e  beò  2JU 
tare  ju  fdjleppen.  ©le  ^rtefiet  beò  35ad)uò  fudjen  fte 
$u  6eru&igen ,  tnbem  fìe  tf>neu  ben  $onig  jergen  ,  ber 
fetne  Sodjter  felbfl  lyexfifyxt,  ba$  fte  gefd)lad)tet  merbe,, 
®eln  £er$  tjl  Don  ber  graufam(ìen  2Iug(t  jerrtfien,  atè 
er  fm  33egrtff  ijl ,  fìe  bem  ®d)icf  fate  pi  u&erlaffen  ,  bai 
t&rer  toaxttt.  €orefuò  wmbtt  2llleò  an,  t!6er  CiattU 
roenò  2l&fd)eu  ju  ftegen  ,  unb  t>erfprtci)t  i&r  3?ettung  , 
wenn  (te  burefc  bte  Stanarne  fernet  £anb  fetne  Derltebten 

mvs 
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promette  che  farà  falva ,  quando  nelP  accetta? 
la  ma  defira  coroni  gli  amoro  fi  fuoi  voti.  La 
natura  fembra  che  ir*  lei  fi  fcu  ota  al  prò  (Timo 
aspetto  della  morte.  Neil'  anima  incerta  di 
Corefo  rinasce  la  fperanza  ;  ma  all'  improv- 
vido ritornando  C^llirpe  ad  ornarsi  nella  fya 
ripulfa  è  lasciata  in  potere  dei  Miniftri  Co- 
refo nelF  abbattimento  del  fuo  profondo  dolore 
la  fegue* 

La  Regina  fi  avanza  rifoluta  di  falvar  Ca,U 
liroe.  Il  Re  le  vieta  d'inoltrarli.  Ella  lo  rim-* 
provera  tì'infenfìbilità  per  efler  capace  di  lafciar 
morire  la  propria  Figlia.  Egli  le  fa  conofcere, 
che  prova  anc&'  efib  il  tormento  di  quefta  bar- 
bara neceifità;  mail  comun  bene  glielo  impo- 
ne, e  al  comun  bene  tutto  ceder  deve  pel  cuor 
d'un  Monarca,  L'efempio  ammirabile  del  Re 
jncoraggisce  P  opprefla  Madre ,  3  la  perfuade 
che  r  compcfìfati  fiamo  <?on  ufura  di  quanto  fa- 
critichiamo  alle  auftere  leggi  del  dovere  ,  e 
della  virtù.  La  vifta  della  Figlia,  che  le  com- 
.  parisce  da  lungi  in  abito  di  vittima  circondata 
dai  Minifiri,  ridefta  nelP  animo  materno  l'af^ 
fopito  dolore.  Vorrebbe  fegujtarla,  ma  è  trat- 
tenuta d#lle  fue  damigelle*  A  un  comando  del 
Re  vien  trasportata  in  altra  parte  per  rispar* 
miare  alla  fenfibilità  d'  una  tenera  Madye  il  più 
Orribile  degli  fpettacolit 
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fB&tfdj*  fr&ten  miO,  fòtym  mtyn  21n6lfcf  beé  $obe£ 
cntfcgt  ftd)  In  if)r  bie  3Ra(ur,  3n  beni  jwctfcl&afteit 
£erjcn  beé  <£ovefué  rcgt  ftd)  nun  aufé  neue  bie  £cffr 
mmg.  21tó  aber  ptépd)  (Eatliroe  mieber  fratéflcìrrig  ilyn 
mt6fd)tégf,  I5gt  man  fìe  in  ber  <3z\va\t  ber  ^priejìer, 
<?oi*efué  folgt  r^re  gebeugt  i?on  ®d)tner$en, 

25ie  $  foiginn  eilet  fterju  ,  entféjlofifen  €afltroen  ju 
reften,  2)er  $òt\\$  bttbkttyt  i&r  welter  ju  ge&en.  ©te 
vetift  t(jm  tlncmpftnt'ltd>fett  fcor  ,  ba  et  im  ©tanbe  jet;, 
fem  ergeneé  5vinb  fterbett  ju  lafien^  <£r  a*^&^  Hfrju  er- 
fonnen  9  baf?  er  aticft  bte  Carter  biefer  graufmnen  9?o$* 
j^enMgfeit  fu&le ,  aber  burd)  b<ré  gemerne  SBofcl  baju 
gebradjt  werbe  ;  blefem,  €nb»^cfe  aber  muffe  tm  £erjen 
etnee  gurflen  aHeé  antere  mìà)ttt.  £)<*£  berounberung&r 
ttnfrbige  $et>ft>tel  ftiS§f  aucft  ber  gebeugten  SSKufter  (£nt- 
fd)(i>flTenljeit  ein  unb  $berjeugt  fìe  ^  ba§  jebeé  Dpfer , 
bm  ffcengen  (Sefefceit  ter  tyflid)t  unb  ber  Jugenb  gè* 
ka(d)f,  uni  mif  2Bud)er  6eW)nt  roerbe.  ©er  Sinfrlicf 
i^rev  Soccer,  bte  (te  Don  ferne  im  DpferHeibe  unb  um* 
ringt  bon  sprtefìern  fìefjet,  envecfan  in  bem  £erjen  ber 
9)?utfer  ben  fd)Iummertjbeu  6d)mer$en  aufé  neue*  6ie 
npifl  i&r  fofgen,  itotrb  aber  Don  i&ren  ^ofbapicn  jurutf 
gef>a(ten.  Sluf  etnen  SBittf  beò  $&niQ$  kingt  man  fìe 
forf,  um  bem  fu&lenben  $?utterf)erjen  baé  entfe#td#e 
«B?r  ©djmtfpiele  |u  erfparcn, 


mmv 


Jfc 


ATTO  TERZO. 


Efìerno  del  Tempio  come  nelV  atto  prima* 
\Ata  nel  mèzzo* 

Al  fuono  di  una  lugubre  marcia  vien  con- 
dotta la  vittima  alla  morte.  I  Miniftri  dispon- 
gono quanto  è  necefTario  per  il  facrifizio,e  pre- 
sentano il  ferro  a  Corefo,  che  fra  il  dovere,  e 
F -amore  non  fa  rifolverfì  a  fvenare  V  oggetto 
della  fua  tenerezza.  I  Miniftri  lo  follecitano 
a  fpargere  il  fangue  della  giovane  Principefla, 
da  cui  dipende  la  falvezza  del  Popolo ,  e  del 
Regno.  Corefo  mancar  non  volendo  a  ciò,  che 
deve  al  fuo  grado ,  e  alla  Patria  ,  nelF  atto 
d'immolare  F  amata  Calliroe  s'immerge  il  pu* 
gnale  in  lene,  e  trabocca  a  terra  fenza  vita.  La 
forprefa  è  generale.  Calliroe  affalita  dalrimor- 
lo  d'  aver  perfifiito  nella  fua  repugnanza  contro 
un  Amante  così  generoib,  espiar  vuole  il  fallo, 
e  disperatamente  tenta  di  uccidersi ,  ma  dagli 
aitanti  impedita  le  viene  Pefecuzione  dei  fuo 
disperato  progetto.  Ritorna  intanto  a  ferenarli 
il  cielo ,  e  ali9  agitazione  fuccede  la  fperanza 
negli  animi  sbigottiti  ,  e  dubbiofi.  Calliroe  è 
ricondotta  ai  Genitori.  Indi  tutti  fi  allontana- 
no, efiernando  per  altro  fulle  fronti  un  refto  dì 
terrore  in  mezzo    alla  gioja. 
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£>  *  t  t  t  e  r  £$!  t 

2>a$  3£euget*  fece?  S'empete  une  tm  erfìett  Stftv   €tn  3(ffa£ 
in  ber  fBlittt. 

tlnter  ben  £onen  eineé  trattrtgen  D3?arfd)eé  roiifo 
baé  Ctyfer  jum  £obe  gefuf)tt  SM'e  «prtefìtt  foadim  alle 
jum  Dpfer  nótfjfge  SJorfcbruugen  unb  bietben  ben  ©ta()l 
bem  (SorefuS  bar ,  weldjer  ,  jwrfc^ctt  $fìtd)t  unb  ilebe 
tvanfenb,  ftd)  nfd)t  entfd)ltegen  faun,  ben  ©ègenjtdub 
fetner  %àxtlid)Uit  ju  tobten.  .©te  ^)utcffer  liegen  t^m 
an,  baé  23fut  ber  <prin$efftnn  ju  MXQkfmi  ba  f)'m\>on  baà 
£etl  bei  SSolfeé  unb  beé  3leid)eé  abl)5rrgt  Sorefug,  ber  ftd) 
bem  nid)tentjic^en  nottt  ,  waé  er  fetnem  ©tante  unb  femem 
33aterlanbe  fcbulbtgìft,  ftéftt ,  f*cm  tra;  3kgriff,  feine 
geliebte  (Eafltroe  ju  burd)6oren ,  fid)  fel6fl  ben  ©old)  m 
ben  33ufen  unb  fiurjt  entfeelt  auf  ben  Soben  $ht  2?a8 
€rtfaunen  ifì  atlgemem.  (Salliroe ,  burd)brungen  Don 
Siene ,  ba§  (te  In  tbrem  SBtberwtHen  gegen  etnen  'fo 
grogmutbtgen  &ebf)aber  befcarrt  fff,  ivHl  tf>ren  $e$Ier 
gut  madjen  unb  ganj  SSerjtvetfiung  fcevfud)t  (te ,  ftd) 
felbft  $u  tobten,  rotrb  aber  an  ber  s2luéfu()rung.tbveé 
graufamen  33orbabené  burd)  bte  51nn?efenben  gebinbert. 
Snbefien  erbettert  ftd)  ber  Rimmel  unb  in  ben  fingftlb 
d)en  erfd)rocfenen  (Bemtltbern  folget  bte  Jpojfnuncj  auf  bit 
*>0rige  befttge  &ett>egung.  @aQtri>e  rctrb  $u  toreri  91ek 
tern  jurdcfgefubrt.  JMerauf  etitfernen  ftd)  Side  unb  jefc 
8cu  mttten  in  tbrer greubc  nod;  etnen  2ve|ì  fcou  tSd)vecfeu 
<mf  t&rem  @eftd)te. 
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ATTO  QUARTO, 

Bofco  con  fontana    nel  mezzo. 

Varie  Baccanti  confegnano  alle  Damigelle 
Calliroe  ;  indi  ebre  di  gitibiio  corrono  in  trac- 
cia della  Regina,  per  annunziarle  la  •felice  no- 
velia  J  che  la  Figlia  è  falvs,  Calliroe  col  pen- 
fiero  Tempre  fido  in  Corefo  tratteggia  quella  ftu- 
pìdità  >  che  caratterizza  1' eccetto  d'un  immen- 
fo  dolore.  E*  infenfibile  ai  trasporti  di  conten- 
to dei  genitori  ,  che  fopraggiungono  ,  e  che 
quali  non  preftan  fede  agii  occhj  proprj.  Ma, 
certi  della  dileì  eiìftenza^  la  ricolmano,  delle  più 
tenere  carezze,  Calliroe  tormentata  dali-  omr 
bra  feguace  di  Corefo  non  cura  i  paterni  am-^ 
pleiTi,  e  le  si  dipinge  in  volto  la  cofternazione 
di  un'  anima  disperata.  I  Genitori  ignorando 
la  caufa  deli'  eftrema  agitazione  della  Figlia  t 
pendono  fra  lo  ftupore,  e  l'affanno.  In  quello 
Colliroe  anfiofa  di  unirli  alP  amato  Corefo  to- 
glie impetuofamente  l'acciaro  dal  fianco  del  Pa- 
dre, e  con  precipitofo  pafTo  corre  per  trafig- 
gerli dinanzi  all'  ombra  del  caro  amante. 

Ma  all'  improvvido  trasformali  il  Bofco 
nella  Reggia  di  Isacco.  Comparisce  Corefo 
pieno  di  vita.  Calliroe  è  immerfa  nel  più  foave 
delirio,  mentre  l'ammirazione,  e  P  aUeg*ezz<v 
s'impadroniscono  di  tatti  i  cuori.  Gli  amanti 
fi  accoppiano  ;  e  intanto  fra  una  celefte  armo- 
nia, fuonano  due  voci  perii  tempio,  e  cantano: 
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&in  £tyn  unb  ttiitten  cine  fìueffe. 

<£tnige  SadjmUtmien  ttbergebcn  SaHiroett  ben  £of* 
bamen,  bamt,  trunfcn  fconSubel,  etfen  fte,  bte  $&* 
ntgintf  ju  funeri  unb  if>r  bie  sltlcfHcfce  2Rad>ricfet  »pn  ber 
Statung  i&rer£od}ter  ju  tlberbringen,  Safltrce ,  berett 
©ebanf  en  immer  am  (Sorefuó  &<mgen ,  jeigt  fene  ©tumpf? 
Oeit  ,  burd)  weldje  ftd)  ba$  Uiberma§  beé  ©cfcmerjen* 
<méiekf)net.  ©te  itf  unfufclbar  bep  bem  Sntjiìrfen  i&r 
rer  2(e(tern ,  bie  fjerbet;  eilen  unb  tfcren  Slugen  nid)t 
trauen.  2llé  fte  enb(id)  gcrctg  ftnb,  ba§  fte  lebt,  tiber* 
(>aufcn  fte  bepbe  mit  ben  jSrfltdjfìen  &ebfpfungetu  €aU 
liroe,  gepeinigt  t>on  bem  i&r  folgenben  ©cfatten  beé  (Eo* 
refug ,  ac^eet  bie  t)5ferltd)en  SBarnungen  ntd)t  unb  tràgt 
auf  tyrer  ©tirne  bte  3}tebergefd)lagen&ett  bitter  troftlpfett 
©ee(e.  £>ie  21eltern ,  unfafannt  mit  ber  Urfadje  ,  bic 
$re  Scuter  in  e?ne  fpld)e  SSewegung  fefcet  ,  fdjrceben 
jroifd)ett  $ummer  unb  Srfìaun^n.  (Saflirpe  tnbefien  , 
óegterig  jld)  mit  bem  geljebten  Sorefué  ju  fceretuigen, 
reigt  twgeftum  baé  ©dwpert  fcon  Vytti  23aterg  ©ette  unte 
eilt  bajftg  feiftvfoté ,  ftcf)  topr  bem  ©cfcaften  be$  t^eu^ 
ren  ®e(iebten  ju  burd)bo(>ren. 

2l6cr  piglici)  fcer&ibert  fìd)  ber  £atn  in  bie  35ur<j 
beg  Sadwé.  (Eorefiré  erfdjeint  fepU  feben.  (EaHirpc  t(ì 
in  etnen  fiigeu  SBa&nftnn  wrfunfen,  2Sem>unberung  unb 
gveube  bemàdjttgen  fìd)  qfler  £erjen,  ©te  fiebenben 
werben  fceretnigt,  3>ep  efner  &mimlif#en  #aritiome  fpte 
Un  unb  ftngen  $*vep  ©timtwn  ; 
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O  fortunati  fpojh  ! 

Uopo  lefcorfe  pene, 

Rinasca  in  voi  la  f petit  y 

Vi  riconforti  ^imor. 
E  mentre   V  alma  amante 

E*  dolcemente  opprejfa 

Fin  la  memoria  ificjfa 

Scordate  del  dolor. 

Il  Re  y  e  la  Regina  esprimer  *non  fanno  ì 
taro  fentimenti  di  gioja,  di  riconoscenza,  e  di 
meraviglia.  Gorefo,  e  Calliroe  fono  ai  colma 
della  felicità.  I  JVliniftri  colle  Baccanti  felteg- 
giano  un  così  fortunato  Imeneo,  e  una  Danza 
generale  chiude  1'  azione. 
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Sfjt  gtucf K#en  9?etto6ten , 

%uf  eu#  fetali  ;  fTe  fdbenfw 
€u$  greuben  ofcne  3a|tf* 
Stogtft,  min  eiue  ©eefe 
2?om  SBonnetawmt  (efcet, 
3(ucl>  fef&fì  ba$  Sdtgebenfeit 
Set  autfgeflanbnen  Suaf. 

Set  SM$  unb  fcie  ^onlgtnn  f  fatteti  f&re  ©efuftfe 
i>6tt  S*eube,  ©anfbarfcif  unb  2}em>Unberung  ntcfyt  auér 
fcrucfem  éorefué  unb  €afltroe  jtnb  auf  bem  ©ipfcl  i(>* 
ter  ©lucf fcttgfcit.  £>ie  >priefter  fepcrn  mit  ben  éac&atu 
ttancn  ritte  fo  glutflidK  3Serìo&un0,  unb  ein  aRgemefncr 
Sani  ftylteget  fc<*$  Sfotte». 


